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ALFREDO STUSSI 

Un testamento volgare scritto in Persia nel 1263 e') 

La rielaborazione e l'ampliamento della raccolta di antichi te
i'lti veneziani di Dertanza e Lazzarini (1), cui tuttora attendo, ha 

(*) Le opere di più frequente citazione saranno abbreviato nel seguentc 
modo: 

BAImI: M. Barbi, D''ltI~ antico codice pisano-lucchesc di trattati morali, in 
« Haccolta di stuùi critici dedicati ad Alessandro D'Ancona », 1<'irenzc 
1901, pp. 2-11-259. 

BOEll\lo: G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1867 (3" cd.). 
CAS'l'ELLANI: A. Castellani, Sul quaderno dci capitoli della compagnia dei 

Boni (Pistoia, 1259), SFI, XIV (1956), pp. 469-4083. 

D.E.I.: C. Battisti e G. Alessio, Dizionario etimologico italiano, Firen
ze 1950. 

N.'l'.l!'.: Nuovi testi fiorentini dci Dugenta, :t cum ai Arrigo Castellani, Fi

renze 1952, 2 tomi (si rimanda alla trattazione lingl!Ìstica, tomo I pp. 
19-166 e al glossario, tOIllO II 'pp. 825-9'39). 

Pmm fon. lncch.: S. l'ieri, Fonetica (lcl dialetto l/!Cchcsc, AGI, XII (1890), 
pp. 107-134. 

l'limI fon_ pis.: S. l'ieri, Fonetica del dialetto pisano, AGI, XII (1890), 
pp. 141-153. 

l'IERI ?norf. luceh.: S. l'ieri, Appanti morfologiei concernenti il dialetto 
lucchesc c il pisano. I. Lucchese, AGI, XII (1890), pp. 160-174. 

l'IERI ?norf. pis,: :S. l'ieri, id. II. Pisnno, AGI, XII 1(1890), pp. 175-180. 
HOIILFS: I/istorische Grammatik dcI' italienischcn Sprache Imd ihrer Mund

(!l'tcn, Bern 19,19-5,1, 3 volI. (si cita per paragmfi). 

SALVIONI: C. Salvioni, Appunti sull 'antico c moderno lucchese, AGI, XVI 
(J904), pp, 395-477. 

Sgr,LA lat. it.: l'. Sella, Glossario latino italiano. Stato delln Chiesa, Veneto, 
Abruzzi, Boma 1944. 

'l'.S.: l'esti sang~minianesi del secolo XIII c della prima metà del secolo 

XIV, a cura di Arrigo Castellani, l!'ircllze 1956 (si rimanda ali 'intro
dllzione, pp. 1-46). 

(1) E. Dertanza c V. Lazzarilli, Il dinletto veneziano fino alla 1Il0rte di 

Dante Alighief'i 1321. Notizie e docmnenti, Vcnczia 1891. A questa raccolta 

si farà riferimento a proposito di tratti vencziani antichi, 

! 
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;'"'3S0 necessaria una scelta del materiale disponibile: la nuova sillo
ge dovrà consistere di testi linguisticamente « sinceri» e rientranti 
in precisi termini cronologici. Si sono quindi escluse le copie tarde 
di documenti antichi come pure i componimenti letterari che sono 
o certamente veneti di terraferma o almeno sospetti di ibridismo 
linguistico. Infatti il Bertanza cd il Lazzarini avevano preferito 
abbondare, raccogliendo anche testi, se non veneziani, almeno ve
neti; ma l'eccezione anche a questa norma più elastica non manca: 
un testamento duecentesco (n. 41 della raccolta), conservato presso 
l'Archivio di Stato di Venezia, è scritto in una lingua dai tratti 
toscani (prevalentemente pisano-Iucchesi) e con qualche elemento 
veneziano. 

Ciò sfuggì evidentemente al Bertanza c al Lazzarini nonchè 
al Cecchetti che, pubblicando il documento nel 1883 nell '« Archi
vio Veneto» (2) e notandol1e l'interesse lessi cale, assicurò che 
qualehe linguista (si faceva il nome delI'Ascoli) se ne sarebbe 
occupato e). 

A tale testamento non è opportuno dar posto in una raceolta 
di testi veneziani; mi sembra tuttavia che valga la pena di pre~ 
starvi una attenzione maggiorò di quanto non si sia fatto finora 
e di studiarlo linguisticamente, presentando ne anche una nuova 
edizione, più corretta di quella del ,Cecehetti. 

Il testamento, come siè già detto, si trova presso l'Archivio 
di Stato di Venezia (Procuratori di SanlVIarco misti, busta 292); 
si tratta di una pergamena di cm. '15x32 piegata in quattro irre
golarmente; la scrittura occupa il l'ceto solo in parte, lasciando 

(2) Testamento di l'iatro Vioni veneziano fatto l! 1'auris (Persic!) , 
MCCLXIV, X dicembre, «Archivio Vencto », XXVI (1883), pp. 161-lu5. Il 

Cccelletti aveva letto 1264, ma la prima asta dopo il X è stata abrasa. 
(3) Ciò invece Ilon successe anche se il testamento non restò del tutto 

igl1ornto: lo utilizzò il Cecchetti ileI suo opuscolo La vita Ilei veneziani nel 
1300. Le vesti (Vcnczia 1880), a p. 13, mostrando però di non avere beno 
inte~o le parole citatc. Semprc mosso dali 'interesse per gli oggetti clencati 
(questtt volta il taulcri dopio), lo citò il Molmenti nella Storia eli Venezia 
nella vitI! privata (Bergamo ] !J277), voI. I, a pago 321. Il testamcnto fu 
anche csposto alla 1lI0stra « Il commercio veneziano c l 'Oricnte» organiz-

zata Ilcl 1054 dall'Archivio di Stato di Venezia. 
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spazio bianco per circa 15 cm. Snl verso si hanno tre attergati di 
mani trecclltesche dci quali soltanto quello in basso si riesce a 
leggere (testamento di seI' Piel'O Vìioni). Gli altri due sono diven
tati quasi del tutto illeggibili Iler l'uso di tintura di noce di gal
la; in uno si distingue tuttavia a malapena: hanc carta tenet1lr 
I) cl' indices propl'ii / testarnentnrn ... domini Vitalis Velionis / ... 
illdicibus propr'ii. Si ha infine un ,lltro attergato di mano mo
derna: C (ommissari)(t Veglione / o a Vioni (I). 

Il testatore è; per slla stessa dichiarazione, veneziano (lo 
Piero Veglione venesiano ... ) commerciante in Oriente, residente, 
alla stesura del documento, a 'l'abriz (in 'l'oriso). Il fatto che 
questo testamento sia scritto in una lingua fortemente toscana 
non ci sorprende dato appunto che la stesura dovette avvenire 
in una città commerciale della Persia in un'epoca in cui i Ve
neziani non vi erano ancora insediati in gran numero ei ) e dove 
è attestata la presenza, suppergiù in quegli anni, di commercian
ti pisani (G). Un Pisano, se non un IJucchese (la distinzione è im-

(I)' Nella st.essa )J\lsta ove è contenuto il nostro testo sono ancho altri 
doculllenti concernenti l:t famiglia Veglione, tra l'altro il testamonto ùi 
Vitale, padro di Piero. 

(3) Nel catalogo della Illostra «Il coml1lordo voneziano o l'Oriente» 

(Venezia 1!l(4) si fa giustamente osservaro: «il Vegliono cho ò un pioniere 
e che a somiglianza dei Polo è un mercante (li oggotti in cristallo di rocca, 

non trova a 'rébriz [sic l altri veneziani che gli siano testimoni nel tosta
mento» (p. 23); lo IIeyd d'altra parte ha notato che altrimenti «sarebbe 
assai (limcile il comprendere perché Viglioni orllini cho le suo mercanzie o 
le somme prodotte dalla loro vendita siano date in custodia al balì vene
ziano d'Acri» (Storia del commercio dcI Levante nel .Merlio Evo, 'l'orino 
1913, tl'ar~uz. condotta sul testo franceso del 1885, p. 681). 

(G) SU cilÌ fomisee Jloche notizio lo IIeyd (Le colonie cO'1n1nerciali (lei 

Veneziani in Oriente nel medio-evo, tl'aduz. di G. lIIiUler, Venezia 1866-68, 
voI. II, pp. 77-78 e Storia del commercio cit., p_ 681), ricordando uno Jolus 
o Ozolus (da Mosheim, lIi.~t_ eeclcs. Tartar., pp. !l7-10fi). Ma ò proprio il 
nostro testamento ad informarci 1101 moùo migliore: infatti se tra i testi

moni Andrea è francese, come mostra la sua sottoscrizione, altri ùuo sono' 
certamente pisani. Gustamonte (o Iustamonte) è un de la Sala, cÌoò ap

partiene ad una famiglia pisanlt (sulla qualo cfr. E. Cristiani, Nobiltà e po

polo nel Comune di Pisa, Napoli W62, pp. 367 e 471). Una preziosa illl1ica

zione di K Cristiani mi ha poi fatto trovare un Iustamontc dc la Sala che 



26 AL]'RlèDO S'rUSSI 

possibile con argomenti linguistici), avrà scritto () rielaborato o 
copiato (1) il testamento del mercante veneziano usando natural

_ mente il dialetto che più gli era familiare. 

Nella presente edizione ho riprodotto il più fedelmente possibile l'ori
ginale, indicanùo con barre trasversali la rigatura e usando la doppia barra 
alI 'inizio del quinto, decimo rigo ccc.; ho introdotto punteggiatura, accenti, 
maiuscolo e minuscole secondo l'uso moderno, conservaudo tuttavia i ·pun
tini abbastanza regolarmente usati dallo scriba prima o dopo i numeri; 
l'apostrofo iudica mancanza di vocale finale, il puntino in alto mancanza 
di consonanto. Ho riprodotto la j con i tranne che nei numeri e ho conser
vato il segno .-;- per !. Le abbreviazioni sono state risolte tra parentesi ro
tonde, senza parentesi quando la soluzione non lasciava dubbi nemmeno di 
carattere grafico, cioè nei seguenti casi: p con asta tagliata in luogo di per, 
con prolungamento a sinistra in luogo di pro, con trattino sovrapposto in 
luogo di pre; q con trattino sòvrapposto in luogo ùi que; cl con asta tagliata 
in luogo di dc; s con asta tagliata in luogo lli SCI'; trattino dritto in luogo 
di n (ma non di fronte a cous. lab.), ondulato in luogo di r o re; la nota ti
roniana 7 in luogo di c (H). Ho sempre conservato b. come abbreviazione di 

; bisanti; ho integrato in corsivo le lettere mancanti per errore dell 'amanuense. 

non è escluso si possa identificare con quello del nostro testo: infatti in 
una pergamena conservata presso l 'Archivio di Stato di Pisa (Diplomatico 
San Bernardo, luglio 1298) si legge: ... I1tfJredus (lomini Iustamontis dc 
Sala nutarius sindieus et procnrator sorOl'um monastcrii sancti Bernarcli 

Pisant1l! ... Per quanto riguarda poi Galgano dc Coneto, oltre al fatto chc 
Galgano il nomo presente in 't'oscana nel sec. XIII (cfr. O. BrattO, Studi di 
antroponimia fiotentina, Gotohorg 1953, p. 130) e particolarmento frequelltJ 
a Pisa, Conectus o Conecti ricorre spesso ileI Breve sell· Chronica vetus antia

norum civitatis Pisarum, 128!J-ll09 (cfr. l'edizione di j<'. Bonaini nell'« Ar

chivio Storico Italiano », t. VI, p. II, sez. III, 1848 a p. 656 anno 1298 
maggio-giugno, p. 662 anllO 1305 maggio-giugno, p. 666 anno 1309 maggio
giugno ecc.) . 

. (7) Cho si tratti di una copia il possibilo in quanto le firmo dei testi
moni SOIlO della stessa mano che ha scritto il testamento e perché mi pare 
di ravvisare veri e propri errori di copiatura. Un ·altro fatto notevolo il cho 
manca ogni traccia di intervento notal'ile: pcr qualche ragione ehe a noi 
sfugge lo FJpazio alla fine tlel testamento è rimasto in bianco. 

{8) A sciogliere c e non et 80no stato spinto da 7davc (riga 7) cho 
chiarisce il valore fonetico della nota tironiana. Per un caso analogo cfr. 
N.T.P. p. 15 (7degli, 7deic.). 
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In nomine d (oini)niam (en). Ani d (orÌli)ni .meclxiij. (a) e 

die .x. intrante lo mese de dieienbre. lo Piero Veglione vene

siano fili(ns) de seI' Vitale Veglone, I de buona memoria e 

de bono intelleeto sì divi<jo le cose mie e l'a:trui le quale i' 

abeo in 'l'uriso apo mei: i' abeo .j. tauleri dopio da gochare I 
a tante e le taule de (lUello tauleri; lo tauleri e le tanle la

vorate de ehrir;tallo e di diaspado e d 'argientoe di pietre 

e di perle. Ed ~meho abeo .j. altro I tauleri dopi o da goehare 

da l'uno lato a scachi e da l'altro a marelle, la quale tanleri 

este lavorato di ehristallo e di diaspado e di. argento e di 

5 petre Il e di perle; e li seaehi e le marelle sono de ehristallo 

e di diaspado e questi .ij. tauleri so (pra)s( eri}ti sono meçi 

di mio padre seI' Vitale Veglone e meçi di seI' Maifeo I Mi

glano da Venesia. Aneho abeo .j. ehamaore de la sto l'a di 

Muiçè eh 'este di niehilo e di ehalciedone e di sardone, lo 

quale este di mio padre seI' Vitale I Veglone. Ed aneo abeo 

.j. sella da ehavaleare lavora da di ehristallo e di diaspado 

e di argiellto e di pietre e di perle ed ave (b) petorale e pOSlla 

di seta verde I lavorata d'argiento sopra, (con) s(eon)iugato 

d'oro; e questa sella si este di seI' Lunardo Minio venesiano. 

E aneho abeo .j. fiola eho pirìione lavorata d'argiellto I eho 

.iiij. cantoni di ehristallo e eho pietre e eho perle; e questa 

fiola s(oprascri)ta este di ser Lunardo Minio venesiallo. E 

aneho abeo ealldeleri .ij. diehristallo lavorati ehom Il ar-

lO giento (c) li quali eandeleri sono di seI' Marco Eviso vene

siano. E aneho abeo .j. ehopa ehoperehiata 'di christallo la-

(a) In un primo tempo era stato scritto .1llccJxiiij., ma poi il primo degli 
fu abraso. 

(b) or. 7 dave. 

(o) or. cltol jlllargicllto. 
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vorata chon argiento (d) e eho pietre I e cho perle e .ij. 

altre cope di christallo lavorate con argiento e eho pietre 

e cho perle, le qual .iij. cope s(oprascri)te sono di seI' Paulo 

Dandolo vellesiallo e di li suoi I chonpagnoni. Ed ancho abeo 

tele lo (n)barde balle .ij., sono pese .lxiij., sono ehane .vijc.1xxx .. 

Ed aneho abeo .j. balla de tele d'Alemagna le qual sono pese 

.xxv., / chane .cccclx .. Ed ancho abeo pese .viij --;- di stanforti 

di Melana e queste tele e quisti dI'api sono miei e di miei ehon

pagni da Venesia e di mi' padre, li quali I chon pagni non ano 

parte in del e goie di sopra (con)schrite. Ed ancho abeo pese 

.viij. di tele da Venesia bianche e .j. pesa (con)chrespata, le 

15 quale tele sono ehane .lxx., Il le quale tele sono de dona 

Agneçe Bogio di Venesia. Ed aneho abeo pese .v. di tole 

bianche di Venesia e .iiij. (con)rude ehe sono chane .lxxxv., 

le quale tele / sono di seI' Stefano Luglano di Venesia. Ed 

ancho abeo bieveri .xxj. li quali sono miei propi ed ancho 

abeo sucharo milicto ehotini .ij. che sono dicine di mene / 

di 1'oriso .xij--;-, gostòmi b. clxxxviij turisi; ed ancho abeo 

perle mellute, sono pesi .c. non (e) .j. turisi; gostòno b . .lviiij. 

turisi. Ed ancho abeo deremi .mm .. I Confeso ch'abeo di 

Gioni mio fante deremi .cc. turisi li quali sono investiti in 

dele tele s(oprascri)te. Ed ancho chonfeso che Giani lo mio 

fante dev0 avere lo prode I de soldi .xx. de vellesiani gl'osi 

sopra la mia moneta P.ropia. E chon feso eh 'eo dibio dare a 

Ramulldo lo meo fante deremi .x. lo mese di quello ch'eIi 

20 (con)starae. Il Cometho e laso per l'obito mio e per .x. mese 

che se dibia chantare per l'anima mia b .. xx. turisi e questo 

(d) or. cho nurgiento. 

(e) or.IlO. Il eecchetti lesse 1wmero che ugualmente non dà senso; si 
tratterà forse di errore del copista. 
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oficio se (Ubia cantare al mostero nuovo (f) e laso a Giani 

lo mio / fante per anima mia b. .xxx. turisi de la mia 

enticha e le Hoe robe che fate li òe. E ancho laso Ramundo 

lo meo fante per l'anema mia b .. v. turisi sopra li / suoi 

soldi. Ed ancho laso a Giani lo mio fante del mio propio b . 

. xx.. Ancho 1a80 a Omodeo filius de Pederigo, per lo suo 

travaglo, di quello de la mia enticha b .. xxx. / e li soi ispen

di fine in Achon. Ancho laso al mostero nuovo sopra de 

quello m08tero h .. x. e la mia coina. E laso mio proquratore 

e ricivitore de le mie cose / e di tuti miei fati fine in Achan 

ser Giorgio filio di preste Gicoaii d'Antiocia. Ed ancho lasso 

a questo ser Giorgio piena bailia e podestade di vendere, di 

25 baraiare, / / d'investire, d'alogene e de conduci ere queste 

cose l' mano del bailo di Venesia in Achan a rischo e aven

tura' de questa avere. Ed aneho laso al dito ser Giorgio bai/ 

lia e podestade che, se fusse mesteri per chagione de queste 

cose, che possa donare da b .. c. in gioso per utilitate di que

ste goie. E se queste gioie no se pode/seno vendere, questo pre. 

gio ciascuno tauleri per sei, b .. vijc. turisi fine in b .. vjc. 

lo meno turisi; e la sella si dibia dare per b .. vjc. torisi e no 

per meno; / e lo ehamaore per b .. vjc. turisi e no per meno, 

li eandeleri per b .. vjc. no per meno torisi, la fiola per b . 

. viiijc. e 110 per meno torisi, la copa coperchiata per b .. cl. / 

torÌsi e no per meno e le .ij. altre eope b .. eexxv. turisi e IlO 

per meno e le tele e li drapi venda segundo ehe ehore la terra 

:30 e lo sucharo. Q (ua)lldo questa / / enticha serà venduta u 

tuta n parte (g), che Her Giorgio debia fare ragione de tuta 

(f) or. Iluguo. L'emendamento non soddisfa del tutto o resto poi oscnra 
l'allnsiono al mostcro alla riga 23. 

(g) Invoco di v .... v il eocchetti lesse y ... y tratto in inganno dal puntino 

di una i sottostante. 
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la moneta eh 'eli prenderà. E q (ua)ndo Dio lo gnngerà in 

Achari eho / questo avere, seI' Giorgio andcrae al bailo e 
vederà quello che vale quest'avere per la tera. Di toto lo 

prode che vi semi ser Giorgio piglerà lo quarto prode / che 

serà in questa avere e le .iij. parte de lo prode cho lo ahapi-, 

tale si dibia riversare al dito bailo s(oprascri)to. In del 'ave

re e de rimanente de le cose che no se / poteseno vendere 

debia e portare e dare i· mano de s (oprascri}to bailo e de In 

(h) avere seI' Giorgio de quelle cose ched elli ritorna b . .iij. 

per cento (i) del pregio / che poste sono de sopra. E se 

Dio faeiese suo piacere de s(oprascri)to ser Piero, lo dito 

ser Giorgio debia vendere tute sue arnesi e la moneta meta/ / 

35 in del'enticha. Lo quale ser Pieroà date tute le s(oprascri)te 

cose in manu del s(oprascri)to seI' Giorgio e ser Giorgio chon

fesa chedelli à queste s (oprascri)te cose apo sei in / preçen

sa de questi testimonii che sono iscriti de soto: Gustam (on)te 

de la Sala e Galgano de ·Coneto e Andrea d'Arrimano e 

Franciesco e Rama/neto e Giani lo suo fante e Amodeo filius 

de Federigo. E le chose che sono in dela cha' soia in Acham, 

che sono di Grain la mia fanta, li siano / date e chredute 

a la sua sinprici parola (I). lo Iustamonte de la Sala son gua

rento. le André die Riman sui garent. lo li'ransese sono / 

goarento. 

(h) «da lui » a meno che sia da preferire l'emenllD,mento dcbia. 
(i) or. ceto 
(I) Per l'interpretazione di questo passo cfr. voio et ordano inprima Q1tC 

mio frar toia qnelo q1te io li son 'tanudo de dare et sia ereto solamentre 
a la sua paroht çença aleltn sagramento (testo 108 della raccolta di Dertan: 

za e Lazzarini, mmo 1310). 
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NO'l'E LINGUIS'PWIIE (9) 

L'ibridismo linguistico di questo testo risulta chiaro dal
l'esame dei fenomeni caratterizzanti in senso pisano-Iucchese e 
dei pochi tratti vene ti: 

Caratteri pisano -Incchesi 

1) Epitesi di -i nei monosillabi in -e: mei (2), sei (27,35). Cfr. 
Pn:m fon.pis. p. 153, PIEru fon. lncch. p. 125, S'ALVIONI p. 413, 
RUWI p. 246, N.'I'.F'. p. 5'0. 

2) Uso di in del per nel: in del e gaie (H), in dele tele (18), in 
del'entic(~ (35), in dela cha' (37); in particolare è notevole, 
per la grafia di queste forme, al rigo 32,: in del 'avere e de ri
manente analogo agli esempi citati dal 'Castellani ('1'.'8'. p. 29 
nota 3). Cfr. BARilI p. 248, N.'l'.Ii'. p.50, 'r.s. pp. 27-29. 

3) Singolare in -i invece che in -e per i nomi di terza: sinprici 
(38). ,Cfr. P!Em rnorf. pis. p. 175 PIEm nwrf. lttcch. p. 162, 

:-..... 
SALVIONI p. 416, BAHBI p. 247, N.'!'.:F. p. 50. 

(O) Per quanto riguarda la grafia, oltre a ciò cho si noterà nel corso 
dcI commento linguistico, si può segnalare la resa della occlusiva velare 
sorda + a, o con eh: elzavalcare (7), chaleicdone (6), anello (6), cllofini (16) 
oppuro con e: anco (7), confeso (18), cantare (20) ecc.; sempre con ch da· 
vanti a i, o: soaehi (4, 5), niehilo (6) ecc. e davanti ad r: ehristallo (3, 4, 5, 
!l, lO, 11), (eon)ehrcspatc (14), clo·cdute (38), con q davauti ad 'u in pro

quratore (23). La occlusiva palatale sorda è rappresentata con c: piacere 

(:34), o con ci: dicicnbre (l), faeicse (34), conclucicre (25), Prancicsoo (36). 

I~a palatale sonora con o: oocllare (2, 4), goio (H), gungerà (30) c con gi: 

ragione (30), argiento (3, 7, 8). Le doppie di solito non SOIlO rappresentato 

so non por l: christallo (3, '1, 5, !l, lO, 11), sella (8, 27), balla (12), quello 

(19) c in pochi casi per s: lasso (2'1), lusso .(26). Per quanto riguarda la 

grafia gl, è probabile che rappresenti l palatale in travaglo (22), ma cho in 

V cOlione (1, 5), Miolano (6), Lnglano (16), nomi di Venoziani, valga per 
la occlusiva palatale come ò frequente Ilei testi veneziani 'per es. in vegle 

« vocchie », glcsia «chiesa », çcnegloni «ginocchioni» ecc. esempi stmliati 

dal Sejlulcri ileI suo sempre utile Contributo allo studio degli csiti di CL 

intcrvocalico nei dialetti italiani settentrionali (nella «Sillogo Ascoli», 'ro

duo 1!l2!l,pp. 4-15.(5). 

, 
/ 
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'.1-) gostòno (17) 3" plur. 'perf. ind., cfr. pensòno, operòno BARDI 

p. 248, p(tgòno, prestòno, inta{]l'iònoPmm 'l'norf. lucch. p. 166, 

PIEm morI. pis. p. 178 e le belle pagine dello Schiaffini nell 'in
troduzione ai 'l'esti fiorentini del Dugento e dei primi del '1're
cento (pp. XIV-XXI). Per qualche esempio tardo in testi ve
neti, ma non veneziani, dr. ROIILI;'S § 569. 

5) Per 'lt .•. 1t cfr. DAIUlI p. 243. 

'Caratteri comuni a vari dialetti toscani per lo più occidentali 

1) -eri in luogo di -ere: tauleri (2,4,27), mcsteri (26). IOfr. 
solo per la vocale finale (non per la tonica di tipo veneto), 
SALVIONI p. 416, BAHDI p. 247. Secondo il Castellani -ieri sa

rebbe pratese, pistoiese, lucchese e pisano (N. 'l'.I~'. p. 43). 

2) au secondario: tauler'i (2,4,26), taule (3). Cfr. PIEm fon. pis. 
p. 143, PIllliI fon. lucch. p. 110. Secondo illOastellani il feno
meno sarebbe pratese, pistoiese, lucchese e pisano (N.'l'.:B'. 
p. 47) (Ubis). 

3) mi' per mio in pro clisi : mi' padre (13) e i' per io: i'abeo (2). 

·Gfr. PIEm 1norf. pis. p. 176, PIEm morf. lucch. p. 163, ROllI.J;'S 
§§ 427 e 444. 

4) este (4,6,8,9) «è ». 'Cfr. DAIUlI p. 248 e CAS'l'BLLA.NI p. 482. 

5) ancho (3,9,10,12,13,1'1,15,16,17) in luogo di anche è carattere 
non fiorentino comune a tuHa la 'l'oscalla (N. 'l'. P. p. '11 e 
CASTElLLANI pp. 480-81). 

Caratteri veneziani 

1) Azione di -i o di i. sulla vocale tonica: (j1dsti (13), clibio (19), 
dibia (2'0,27,32). 

2) ,r possessivi soe (21), soi (28). Però la terminazione -ia in 
soia (37) potrebbe essere una spia dci plurali rnieie, tuoie, 

suoie per cui cfr. PIER! morf. pis. p. 176, N.'l'.F. p. 50. 

(9bis) Non si llimentiehi, tuttavia, la probabilo origine provcnzale ùei 
ùue termini: taulicri, tanla. 
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~3) Non mi paiono significativi i frequenti scempiamenti, per i 
quali cfr. la nota 9 né troppo perspicua la !'libilante in jlTran_ 

zese (:39). 

Questi fenomeni 110n !'lono molto individualizzanti tanto che 
altri, definibili almcno come 11011 veneziani, corroborati dai pri
mi, confermano la patina linguistica toscana del testamento. Si ha 
infatti: 

1) Nei verbi la B" per!'lona plurale è diversa dalla 3" singolare: 

sono (.5, lO ecc.), pocZeseno (26, 33), [jostòno (17); per ano (14), 
cfr. HOIIL]'S § 541. 

2) Stabilità delle vocali finali tranne che in le qual (11). 

:3) Stabilità delle dentali intervocaliche (lO): lavorata (8), co
perehiata (lO), moneta (19) ecc., con qualche sonorizzazione: 
lavorada (7). lJOdel'emo (26), ma poteseno (33). 
Particolarmente notevole poi la conservazione del nesso tl' in 

petre ('1), pietre (7,9,10,11), con sonorizzazione in padre (5,6). 

4) Conservazione di -p- in eoperehiat(L (10,28) e di -p l'- in sopra 

(8,21,2:3). 

5) 1O->g1l: in guarento (38). Ofr. invece le forme veneziane varen
far, varentenw, v(lni'iane, esclusive Iler il Duecento. 

6) Soluzione costante dei nessi di consonante + l: p'iena (2'1), 
piacere (3:!). Per -pl-> -lH'- in sl:nprici (38) cfr. SALVIONI 
p. 40'5, H,OIIIJ"S § 252. 

7) Per la prima per!'lOIlèt !'lingolare preso ind. di «avere» si ha 
oltre allatinismo ab co (2,:3,6 ecc., cfr. 'l'.S. p. 155), òe (21). Nei 
testi veneziani di Bertanza e Lazzarini !'lono invece regolari 

è o ài; in un solo caso (doc. 120) si trova ò. 

Rimando alle singole voci del glossario per l'indicazione eli 
quanto altro è linguisticamcnte interessante in questo testo, ma 

ancora alcuni fenomeni mi paiono da segnalare, anche se non de-

(10) In nn ~olo caso, cometho (20), compare a sproposito Ulla grafia 
usuale in testi settentrionali per le consonanti lenite. 'l'aIe grafia si ritrova 
inveco con valore di affricata in docllmenti pistoicsi (cfr. CAs'rELLANI p. 476). 

, L'Italia Dialettale' XXV, Il 
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terminanti, anzi spesso ambivalenti, agli effetti della caratterizza

zione dialettale: 

1) La sibilante di venesiano (1,8,10,.11), Venesia, (6,25) preçensa 
(36), pesi (17), pese (12,13,14) è legittima sia nella fonetica 
veneta sia in quella pisano-Iucchcse, dove appunto si ha la 
sibilante in luogo della affricata dentale sorda (11). 

2) Accanto a quelle non dittongate coesistono alcune forme dit
tongate come Perio (1), suoi (>11,22), miei (10,13), nuovo (23) 
e, particolarmente notevoli, buona (2) e pietre (3,7,9,10,11) 
che, tenuto anche conto della antichità delle attestazioni, fan
no' propendere per la 'l'oscana. 

3) gostòmi (17), gostòno (17): cfr. I>IEm fon. pis. p. 150, PmRI 

fon. lucch. p. 121, SALVIONI p. 4'08, BARBI p. 2'15. 'l'uttavia tali 
sonorizzazioni iniziali si estendono anche a settentrione e nei 
documenti veneziani di Bertanza e Lazzarini si incontrano 
grosse «croce» (doc. 1(4) e gardenal (doc. 132). 

4) L'evoluzione di i a:tona ad e in anema (2l) e menute (17) è 
frequente nel veneto, ma non manca nemmeno in 'l'oscana 
(cfr. N.'l'.l". p. 25). 

5) serà (30,31,32) si conserva nella 'l'oscana occidentale fino al 
termine del sec. XIII, quando viene sostituito da sarò analo
gico a starò, darò, farò (N.'l'.p. pp. 1111-116). Ma tale forma 
è presente anche nei testi di Bertanza e 1-1uzzarini (doc. 52, 
135, 136 ecc.). Anche l'evoluzione di ar atono ad er in an
deme (31), pcr altro controbilanciato da constarae (19), ha 
riscontri nel veneziano antico. 

6) la<ssare in luogo di lasciare è, secondo il 'Castellani, lucchese, 
pisano, senese (N.T.lP. p. 43), ma anche a Venezia è legittima 
tale forma. Nel nostro testo si ha: laso (20,21,22 ecc.). 

7) f1tsse (26) in luogo di fosse è sì lucchese, pisano, senese 

(N/l'.F. p. 44 e 'r.s. p. 40), ma anche veneziano. 

(11) Iu Agneçe (15), prCçCnSl! (36), diviço (2) l'impiego di ç per la si
bilante sonora ò uu'altra peculiarità pisallo·lucchese (cfr. N.T.F. p. 30 
nota 1). 

.i 
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GLOSSARIO 

A c h o n (23), Ach::m (25), Acha

l'i (30), Acham (37) «Acri ». 

a l o g a r c (25) «afftttaro ». 

a t r u i [l'] (2) «altrui ». La ca

(Iuta lli l in tale posizione, por dis

sÌlllilaziono ùopo articolo dotorminato 

è presento in quasi tutti gli antichi 

ùialotti toscani (cfr_ A. Castellani, 

Un altro - l'altro, LN, XI, 1950, pp. 

31-34) aù esclusione di quelli occiùen

tali che hanno autro (ma il Castella

ni porta anche tro esempi pisano-Iuc

chesi); autl'O e altro sono pure formo 

normali a Venezia, anche so all'O, 

alra, atrui si incontrano nel documen

to 78 di Dertanza e Lazzarini, un te

stamen to scritto per altro da un 

amanuense alquanto scorretto. Nel 

nostro testo si ha in altri casi: .j. al

tro (3) e l'altro (4). 

a v o (7) «1m»; ROIIL1'S § 5H. 

h i e ve l'i (16) pelli di castoro; 
fra ncosismo. 

h [i s a n t il (17, 20, 21 ecc.) mo
neta ll'oro orientale. 

c a n t o n i (9) «spigoli ». 

c Il a l c i c Ù o Il e (6) «calcedo

nio », pietra preziosa di quarzo. 

c 11 a m a o r o (6, 28) significa pro

habilmente «camllleo », come mi sug

gerisco '1'. llolelli, e si tratterà pre

cismnento di un cUllllneo con sopra 

effigiata la storia di Mosè. La par,)

la, llall 'etimo oscuro, si prosenta nel

le lingue romanzo variamente modi

fìcata (caohmahief, oathamahC1t, ca

llIaìn, cameolu8, cammcgus, camay(;t 

ecc.), Ula terlllinante in ore, a qUilll

to mi consta, mai, so non in un caso, 

nell 'inventario dello gemme del doge 

Lorenzo Colsi (1365): item Amtll'u1n I 

cuin ]0 Camaore (in D. CccelLetti, La 

viti! dci Veneziani cit., p. 122). 

c h a n e (12 ecc.) misura di lun

ghezza (m. 2,33 circa). 

c h o l' e (29) segundo che chore la 

terra «secondo il prozzo in vigol'O 

nella regiono ». 

c o f i n i (16) «cofani»; oofeni 

nel lIoo. 167 della raccolta lli Dertan-

za o Lazzarini. 

c o i n a (2:\). La parola non mi è 
nota. 

c o n e lL l' o S p a t a (14) stoffa 
crespata. 

c o n p a g n o 11 i (12), ehonpagni 

(13) soci di una « eompagnia ». 

c o Il l' U 11 c (15) oppure c o Il r u

de. Dove trattarsi di un tipo di tela, 

per il qualo non ho trovato nessun 

riscontro altrove. 

do r è III i (19) «darèmi », monoto 
arabe d'argento. 
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di à s p a d o (3,4,5,7) «diaspro»; 

come pur chamaore è notevole anche 

qui la suffissazione. Cfr. ad ogni mo

do dyaspido in una lapidario citato 

dal Narducci (Intorno a tre inediti 

volgarizzamonti clel buon secolo della 

lingua, «Il Propugnatore », II, 186!) 

a p. 125), diaspide2 c diaspro! nel 

DEI. 

d i c i n e (16) «diecine », cfr. il 

passo del Pegolotti cito s.v. mene. 

d i v i ç o (l) «elencO». 

e Il t i c h a (21, 30) «fondaco». 

f a n t a (37) forse « serva» piut-

tosto che «ragazza» o «figlia ». 

f i o l a (8, 28) fiala, recipiente (!~ 

vetro. 

g u a r e n t o (38), g o a r e n t o 

(3!) «mallevadore ». Nella stessa ri

ga 38 si ha la forma francese garent. 

i s p e n d i (23) «spese ». 

m a r e Il e (4) pe(line da giuoco; 

cfr. SELLA lat. it. B.V. 11idus (ad ma

rellas) e DEI B.V. smeriJlli. 

m e l i c t o (16) indica probabil

mente un tipo di zucchero, quello 

« mollito », «mielato» per cui cfr. 

IIeyd, Storia del commercio cit., p. 

1274. 

111 e n e (lG) misura di capadtà. 

N e Bono esaurientemente indicati i 

valori dal Castellani (N.T.P., pp. 880-

81, B.V. imina). Per l'espressione eli

cino (li mone, precisi riscontri nelle 

Lettere di rneroanti a Pignol Z1iC-

-------------------------
chello (133G·1350) a cura (li R. Mo· 

rozzo Della Rocca, Venezia 1957 a 

p. 105 r.1., p. IO!) r.11 ecc .. In gene

ralo, riguardo alle unità di misura in 

uso a Tabriz, si può ricordare un pas

so di F. Balducci Pogolotti: «Tutte 

spotierie grosse si vendono in 'l'orisi 

a centinaio di mone e a preqb di 

tanti bisanti torrisini il cento delle 

mone. Spezierie sottili si vendono a 

dicino di mono in Torissi... Ciambol

lotti a pozzo e drapperie di lana a 

. pezza» (La pratica (Iella rnc)·catura, 

a p. 2G doll 'odizione di A. Evans, 

Cambridge Mass., 193G). 

m o s t c r o (20, 22) «monastero», 
gallicismo. 

n i c h i l o (G) «agata»; cfr. SEL

LA lat. it. s.v. niccovus. 

p e s e (12, ecc.) ( pezzo» misura 

di stoffa; cfr. il passo del Pegolotti 

cito s.v. 1nene. 

p e t o r a l e (7) striscia di cuoio 

davanti al petto del cavallo. 

p i p i o n e (D) «pippio », beccuc

cio di vaso. 

p o S Il a (7) striscia di cuoio della 

sella, straccale; cfr. BOBIuo s.v. po

senti, DEI B.V. posola. 

p r e g i o (33) «prezzo». 

p r e g i o (27) verbo, «valuto ». 

p r e s t o (24) «prete», gallici-

smo. 

r i s c h o (25) «rischio ». 

s a r a o Il e (G) pietra preziosa. 
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s c o n i u g :t t o (8). La parola 

non mi è nota altrove. Sarebbe pos

sibile leggere ancho sopra consco ni1L

(Jato d'oro. 

s o p r a: allo righe lO o 21 il si

gnificato è « oltre a». AIl::t riga 8 

tu tto il passo è oscuro e cosl anche 

alla riga 23; qui pare tutt'al più che 

8o[Jm significhi « presso» oppure 

«soprastante a» (per qnesti significati 

cfr. il 'l'omm. - Bellini). 

s t a n f o r t i (13) tessuti di lana. 

Esauriente la trattaziono del Castel

lani nei N/l'.l'., pp. 923-24 dovo gli 

stanforti a Inodo Inelanese corrispon-

1I0no proprio ai nostri stanforti di 

Me/ana. 

s t o r a (6) «storia»; per l'esi

to ai l'A cfr. HOIILFS § ~84-85. 

t a u l o (3) « tavole» strumenti 

lli un giuoco simile a quello degli 

scacchi o alla dama. 

t a u I e r i (2, 4, 26) «tavoliere », 

tavola lIa giuoco. 

'1' uri s o (2) « 'l'abriz» città del

Ia Persia, non «'l'amido in Armenia» 
come credevano il Bertanza o il Laz-

zarini. 

tu r i si (17, 18 ecc.), torisi (27, 

28) « torisini», monete lIi 'l'abriz bi

santi torisini. 

" CIMBHICO" E "OIMRICO" 

E' ormai consuetudine presso molti giovani linguisti, chiamare « cimbri
co » ciò che Ilovrcbbe chiamarsi « cimrico» per designare il celtico del Galles. 
Per evitare che la malattia llivcnti epidemica, sarà opportuno ricordare che 
« cimbrico» 1I0vrebbe essere riservato alle antiche popolazioni germaniche le 
cui sedi corrispondono allo Schleswig, mentre i 'l'eutoni, che sempre ci citano 
con loro, abitavano originarialllente il IIolstein. 

Alcuni autori hanno anche riferito agli antichi Cimbri la popolazione dei 
'l'redici COllluni veronesi (si veda Bruno SCIIwmZElt, Zimbrische Sprachrestc, 

Tcil 1, Texte aus Giazza, Halle 193D) o dci Sette Comuni vicentini ma, ben
ché si tratti, como Ò lIotO, t1i un gruppo cile parla un dialetto tOllcsco (dono
Iui'Ilato COlJlllIlOmente in italiano cìmbro: v. «Dizionario Enciclopedico Italia
no », s. v.), la connessione con gli antichi Cimbri sembra pura fantasia. 

(T. B.) 


